La donna ad Atene

Se esiste un aggettivo per indicare la condizione della donna ateniese è “ minorenne”. Tale condizione è certificata dal fatto che essa è sottoposta a vita alla tutela di un uomo: il padre prima, poi il marito, poi il figlio o, in mancanza di figli, il parente più prossimo. Non a caso, il termine greco per indicare il tutore è kyrios, il medesimo che identifica il padrone. “L’idea di una donna nubile e indipendente che gestisca i propri beni è inconcepibile” (Claude Mossé). E’ singolare che la lingua greca non conosca il termine per designare il matrimonio, istituzione comunque fondamentale per la conservazione della specie.

La cosa stupisce meno se si considera che la donna è esclusa dalla dimensione pubblica della società: non prende parte alla cultura, alle assemblee, ai tribunali, alle manifestazioni, tranne poche di carattere religioso. Il matrimonio stesso è ridotto ad un contratto privato, in cui la società non interviene, ma non è comunque mai frutto della libera scelta della giovane donna. La sua casa, la sua sorte è decisa dagli uomini della famiglia, sulla base di accordi tra le diverse casate.La sposa è però tenuta a portare al marito la dote che costituisce, insieme alla convivenza, la prova della legittimità del matrimonio.

La separazione

Ci si poteva separare? Sì, e la decisione era presa sostanzialmente sempre dal marito, che ripudiava la donna, restituendo la dote, costituita da preziosi o beni immobili, al suocero, il quale provvedeva a rimaritare la figlia. Sono tuttavia testimoniati alcuni casi in cui la richiesta di separazione veniva depositata presso l’arconte proprio dalla donna, senza intermediari. Tuttavia, la donna che vi ricorresse era malvista. 

Tante donne per un Ateniese

In una società maschilista come l’ateniese, la fedeltà era pretesa solo dalla donna, perciò nessuno aveva da obiettare se l’uomo, oltre alla moglie legittima (gyné), ricorreva ad altre figure femminili: la concubina (pallaké), spesso straniera, equiparata alla moglie quanto ai doveri, ma senza il diritto ad alcuna protezione perché solo convivente, ma non sposata. L’uomo vi ricorreva per avere rapporti sessuali stabili. L’etéra (lett: compagna) era molto vicino alla nostra idea di geisha giapponese: una donna che, pur concedendosi a pagamento, era colta, conosceva il canto, la musica, la danza e accompagnava l’uomo in tutte quelle occasioni pubbliche (ad esempio i banchetti) cui non erano ammesse né le mogli, né le concubine. Per soddisfare gli istinti più bassi, immediati ed occasionali vi era poi la pòrne, la prostituta, che “esercitava” in strada o nelle case di tolleranza, ovviamente a pagamento. Ella occupava l’ultimo grado della scala sociale femminile prima della doulé (leggi: dulé), la schiava, a completa disposizione del proprio padrone, ai cui desideri non può in alcun modo sottrarsi.

Documenti

Quel mondo maschilista e razionale tremò, tuttavia, quando, sulla scena, un uomo con la maschera tragica di Medea declamò questo sfogo rivoluzionario: “Fra tutte le creature che sono provviste di anima ed hanno raziocinio, noi donne siamo la specie più sfortunata: innanzitutto, con gran profluvio di ricchezze, dobbiamo acquistare un marito e prendere così un padrone per il nostro corpo: e questo è un male ancor più doloroso del precedente. E in questa operazione c’è l’ immensa incognita: sposiamo un uomo premuroso o un malvagio? Per noi donne, infatti, il divorzio è un disonore e non è possibile lasciare lo sposo. Bisognerebbe essere un’ indovina per prevedere (non avendolo imparato in famiglia) quali costumi e leggi rispetti il compagno di letto con cui dobbiamo avere a che fare. E se lo sposo coabita con noi, che pur ci diamo da fare, sopportando il legame matrimoniale senza fatica, l’esistenza diventa invidiabile. Altrimenti, meglio morire. Quando un uomo sente fastidio nello stare con i suoi familiari, andando fuori sgombra il cuore dalla noia. Per noi è invece necessario guardare ad una sola persona: Ci dicono che viviamo in casa una vita priva di pericoli, ma io preferirei starmene tre volte dietro uno scudo piuttosto che partorire una volta sola.[…] Una donna in tutte le altre cose è piena di paura, come pure  è imbelle nel rapportarsi alla violenza e alle armi, ma nessuna altra creatura è più sanguinaria quando viene ferita nella passione.  (Euripide, Medea)

